
09EST02A0910 ZALLCALL 11 23:15:32 10/08/98  

Venerdì 9 ottobre 1998 4 LACRISI INPARLAMENTO l’Unità

IN
PRIMO
PIANO

◆Clinton ha dato l’ordine di agire alle truppe
e ha invitato i partner Nato a fare lo stesso
Albright: non serve un’altra risoluzione Onu

◆Ma la maratona diplomatica non è finita
Il ministro russo e Holbrooke da Milosevic
Poi la decisione del Gruppo di contatto

◆Per Sarajevo si schierò con gli interventisti
Ora il sindaco di Venezia afferma:
«Le riflessioni di Prodi sono condivisibili»

Kosovo, sospeso il conto alla rovescia
Gli Usa e gli europei tentano per l’ultima volta la strada della mediazione
DAL CORRISPONDENTE
SERGIO SERGI

BRUXELLES «L’activation or-
der», l’ordine di agire alle truppe
americane nei confronti dellaSer-
bia,BillClinton l’hadato ierimat-
tina, poco prima di tenere un di-
scorso sui temi della sanità. L’ha
trasmessoalproprioambasciatore
alla Nato ed alle autorità militari
con un duplice obiettivo: 1) far
presente a Slobodan Milosevic
che laminacciaè seria, anzi immi-
nente; 2) creare un clima di pres-
sione attorno agli alleati che han-
nodelleperplessitàecheintendo-
no ancora percorrere tutte le stra-
de della soluzione politica prima
dipassarelaparolaallearmi.Ilpre-
sidente americano è stato esplici-
to quando, mentre in Europa si
stava sviluppando un intenso la-
vorio diplomatico che toccava di-
verse capitali, ha affermato che al
via libera dato alle truppe Usa sa-
rebbe seguito quello degli altri
Paesidell’Alleanza. Intantoierise-
ra a Londra, i sei ministri degli
esteri dei paesi del Gruppo di con-
tatto si sonotrovati d’accordosul-
la necessità di intraprendere ulte-
riori «sforzi negoziali». Il ministro
Dini ha parlato di un risultato po-
sitivo e di progressi, «c’è unità di
intenti anche tra Stati Uniti e Rus-
sia»hadetto.

Nel corso della mattinata inve-
ce, alle certezze di Clinton, si era-
noopposte le resistenzeargomen-
tate di Italia, Germania e Grecia,
tre Paesi sempre fedelissimi della
Nato e rispettosi delle scelte ma
che in questa fase, per ragioni di-
verse, hanno esplicitato posizioni
più autonome. L’iniziativa italia-
na, in particolare,dopo il discorso
di Prodi alla Camera, ha preso la
strada di Mosca con un lungo col-
loquio tra il presidente del Consi-
glioedEvghenijPrimakov,equel-
la di Londra con un faccia a faccia
tra LambertoDini eMadeleineAl-
bright, segretario di Stato Usa, do-
veilGruppodicontattohadiscus-
so anche la possibilità di mettere
incampounaforzadell’Osce, l’or-
ganizzazione per la Sicurezza e la
cooperazione in Europa. Se è vero
chegliUsastannoesercitandotut-
ta la loro influenza per far scattare
il meccanismo militare al coman-
do del generale Wesley K. Clark, il
comandante supremo delle forze
alleate, è anche vero che questo
meccanismo dovrà attendere
qualche giorno senza escludere
unospegnimentodeimotoridelle
flottiglie di caccia e bombardieri
già accesi sulle piste Nato. Made-
leine Albright ha affermato che
per l’intervento «non c’è bisogno
diun’altrarisoluzionedell’Onu»e
Solana ha ribadito questo concet-
to pur rispettando le decisioni so-
vrane che ciascun Paese dell’Al-

leanza vorrà prendere. Ma lo sce-
nario interventista è sembrato di-
pendere, nelle ultime ore, da una
rinnovata disponibilità della Rus-
sia e dalla decisione americana di
concedere a Milosevic ancora un
po‘ di tempo e qualche occasione
residua.

LavisitadiMadeleineAlbrighta
Bruxelles, i suoi incontri con il se-
gretario generale della Nato, Ha-
vier Solana e con l’inviato Usa Ri-
chard Holbrooke, hanno avuto
come controaltare i dubbi e le dif-
ficoltà della Germania a prendere
una decisione immediata pen-
dente la trattativa per il governo
tra socialdemocratici e Verdi, ma
ancheilfilodicomunicazioneche
si è aperto tra Roma e Mosca. La
faccia dura delle decisioni ultima-
tive ma la consapevolezza che
non si può non tenere conto delle
riserve di alleati di peso: con que-
st’animoilsegretariodiStatoame-
ricano ha rispedito a Belgrado
Holbrookeperunquartoincontro
conMilosevicepersaggiareanche
la possibilità di un dislocamento
concordato di forze nella prospet-
tivadiunaccordotraSerbiaedi ri-
belli del Kosovo. La riunione del
Gruppo di contatto all’aeroporto
londinese di Heatrow ha avuto
anche questo scopo: verificare la
praticabilità di una presenza di
truppe che garantiscano un’even-
tuale intesa, truppe della Nato ma
con sensibile presenza di militari
russi. Ilcompitodelministrodegli
esteri russo, IgorIvanov,èapparso
fondamentale. Ha portato al
Gruppo di contatto le valutazioni
diMilosevic,oltrearibadirelanet-
ta contrarietà del Cremlino ad
un’azionedi forza,pergiuntanon
autorizzata da una nuova risolu-
zione del Consiglio di Sicurezza
dell’Onu. Ieri sera, Ivanov e Al-
bright hanno parlato a lungo, tra
loro, sulle varie opzioni politico-
diplomatice, cercando gli spiragli
per convincere Milosevic ad ap-
plicare la precedente risoluzione
delle Nazioni unite (la n0 1199 del
23 settembre). Il capo della diplo-
mazia americana, che a Bruxelles
erastatamoltoduraannunciando
per i «prossimi giorni» il via all’at-
tacco, hamandatounaltro segna-
le positivo a Milosevic, ricordan-
do che nemmeno gli Usa sono fa-
vorevoli alla piena indipendenza
del Kosovo. Nel frattempo, i koso-
vari hanno fatto sapere di aver in-
ziatoun«cessate il fuoco»unilate-
rale. Anche questo, forse, un pic-
colosegnalepositivoinunquadro
apparentemente tutto foscoe con
i vari «siamo pronti» che giunge-
vano dal francese Chirac, da belgi
e danesi, da Ankara. Il governo
greco di Simitis aveva, però, chie-
sto tempo, e la Germania, senza
ancora un governo, è in una posi-
zioneancorapiùdelicata.
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L’INTERVISTA ■ MASSIMO CACCIARI

«Non serve umiliare i serbi»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «La vicenda del Kosovo è
incomparabilmente più comples-
sadi quella bosniaca.E loè innan-
zitutto per ragioni storiche, cultu-
rali,diidentitànazionale.PeriSer-
bi, infatti, il Kosovo è
il luogo originario, il
cuore della loro Na-
zione. Il Kosovo è
parte integrantedella
Serbia e non solo sul
piano territoriale. Si
tratta di un comples-
so problema politico
chenonpuòessereri-
solto con bombarda-
menti “chirurgici”.
La scorciatoia milita-
re in questo caso po-
trebbe rivelarsi con-
troproducente, ali-
mentando ancor più le spinte ol-
tranziste ed ultranazionaliste nel
regimediBelgrado.Inquesteoresi
parla tanto di meccanismi milita-
ri, si fa lacontadegliaereidautiliz-
zareperpunirelaSerbia,masiglis-
sa sull’obiettivo politico che si
vuol ottenere. Non basta parlare
di sostegno umanitario alle popo-
lazioni civili kosovare, perché do-

vrebbe essere chiaro a tutti che i
bombardamenti avrebbero co-
munqueunaricaduta sugliequili-
bri politici a Belgrado. Certo, esi-
ste il dramma dei profughi che
non può essere in alcun modo sa-
crificatosull’altaredella«realpoli-
tik», così come è intollerabile che

Belgrado pensi di ri-
solvere sul piano mili-
tare la spinta autono-
mista della comunità
albanese kosovara.
Ma la partita deve es-
sere giocata ancora
con gli strumenti del-
la diplomazia e della
politica, coinvolgen-
do non solo la Russia
ma l’intera comunità
dei Paesi slavi». A so-
stenerlo non è un di-
plomatico avvezzo al-
l’arte della mediazio-

ne né un leader interessato a far
quadrare i «conti» della politica
estera con quelli della tenuta del
governo. A frenare gli impeti «in-
terventisti» è una delle personali-
tà italiane che ai tempi della guer-
ra nella ex Bosnia più si battèper
un sostegno militare alla popola-
zione di Sarajevo: Massimo Cac-
ciari,sindacodiVenezia.

NeiBalcanitornanoaspirare
venti di guerra. La Nato è
pronta all’azione militare,
chiesta con forza dagli Stati
Uniti. Sbaglia l’Italia a pun-
tare ancora sulla diploma-
zia?
«No, non sbaglia. Ho ascoltato

con attenzione le parole che Ro-
mano Prodi ha dedicato nel suo

discorso alla Camera alla crisi del
Kosovo. Mi sono sembrate rifles-
sioni ragionevoli, condivisibili da
chi ha ben chiaro in testo la com-
plessità della vicenda che si sta
consumandoinKosovo».

In cosa consiste questa com-
plessità?
«Nel rapporto che

lega la Serbia al Koso-
vo.Sulpianostoricoe
ideologico la situa-
zione è incompara-
bilmente più com-
plessa di quella con-
sumatasi in Bosnia.
Per i Serbi il Kosovo è
il luogo originario
della loro identitàna-
zionale, oltreché par-
te integrante del pro-
prioStato».

Ma tutto ciò non
giustifica la bru-
tale repressionecontro la po-
polazionecivilealbanese.
«Questo non è in discussione.

Ciòcheè avvenuto in Kosovo con
migliaia di civili colpiti selvaggia-
mente non ha alcuna giustifica-
zione. In questo senso è legittimo
parlare del riproporsi di uno sce-
nario bosniaco. Ma, ripeto, è sul
piano politico che la partita è più

complessa.Sivuoleesercitare ildi-
ritto-dovere all’ingerenza umani-
taria? Bene, ma allora si calibri
realmentel’opzionemilitareall’o-
biettivo dichiarato: si scortino
con i blindati i convogli di aiuti
umanitari, ma i raid aerei hanno
un’altra valenza, il cui significato

politico non deve
sfuggire».

Diqualesignifica-
topoliticoparla?
«La Serbia è ridotta

ai minimi termini ter-
ritoriali. Un’ulteriore
riduzione territoriale
della sovranità serba
porterebbe al potere a
Belgrado posizioni
ancora più oltranzi-
ste. È ciò che si vuole?
L’obiettivo è Slobo-
dan Milosevic? Lo si
dica chiaramente e,

soprattutto, si chiarisca il rappor-
to tra azione militare e sbocco po-
litico. Una cosa è certa: nessuno
può far credere che un eventuale
intervento militare in Kosovo
non abbia una pesante ricaduta
sugli equilibri politici a Belgrado.
Di nuovo entra incampolapoliti-
ca: ai tempi della guerra in Bosnia
fui tra quelli che si schierò aperta-
mente per un intervento militare
ed anzi criticai i ritardi e le ipocri-
sie della Comunità internaziona-
le.Allorasitrattavanonsolodisal-
varemigliaiadiviteumanemaan-
che di frenare l’espansionismo
serbo. Con la stessa nettezza dico
ora che una Serbia umiliata, ridot-
ta ai minimi termini territoriali e
per di più in mano a fanatici ol-
tranzisti potrebbe determinare
l’esplosione della polveriera Bal-
canica, di certo non sarebbe un
fattore di stabilizzazione. Non è
ragionevole pensare di ridurre ai
minimi terminiunamediapoten-
zamilitareeunagrandeentitàcul-
turale come è la Serbia. È come se
dopol’esplosionedell’Ursssifosse
preteso dalla Russia di ridursi al-
l’Azeirbajan...».

Qualcuno potrebbe ribatter-
Le che mentre si ragiona di
politica donne, uomini e
bambinicontinuanoasoffri-
reinKosovo.
«Ed io potrei controribattere

chequellonelKosovononèl’uni-
comassacroche insanguina ilpia-
neta. E non mi pare che la Nato e
gliUsasisianoattivaticonlastessa
determinazione. La questione di-
rimenteècomericonoscere il ruo-
lo della Serbia senza per questo di-
sconoscere le ragioni dei movi-
menti indipendentisti. Una “qua-
draturadel cerchio”nonrisolvibi-
leconlearmi».
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La risoluzione della discordia
Onu: i punti della «1199»Vaticano, no alla violenza

ma l’aggressore va disarmato
L’Uck depone le armi
Paura a Belgrado ROMALarisoluzioneadottatadalConsigliodiSicurezzaOnuil23settembre,

basandosisulCapitoloVIIdellaCartadelleNazioniUnite,chiede:1)Atutti i
partiti,gruppiedindividuidicessareimmediatamenteleostilitàemantene-
re ilcessateil fuoconelKosovoaumentandoleprospettivedidialogoincisivo
traleautoritàdellaRepubblicafederalediJugoslaviaedicapialbanesidel
Kosovo,ediridurreirischidiunacatastrofeumanitaria.2)Vieneinoltreri-
chiestocheleautoritàdellaRepubblicafederalediJugoslaviaedicapialba-
nesidelKosovoagiscanoimmediatamentepermigliorarelasituazioneuma-
nitaria.3)SirichiedealleautoritàdellaRepubblicafederalediJugoslaviaeai
capialbanesidelKosovodi intraprenderesubitoundialogoincisivosenza
precondizioni,conuncoinvolgimentointernazionaleedunachiarapianifi-
cazione,cheportiallafinedellacrisiedaunasoluzionepoliticanegoziata
dellaquestione.4)VieneinoltrerichiestochelaRepubblicafederalediJugo-
slavia,oltreallemisurerichiestenellarisoluzione1160(del1998),adotti le
seguentimisureconcreteperlarisoluzionedellasituazionepoliticanelKo-
sovo,già indicatenelladichiarazionedelGruppodiContattodel12giugno
1998:(a)sicessinotutteleazionidelleforzedisicurezzachecolpisconola
popolazionecivileesiordini laritiratadelleunitàdisicurezzausateper lare-
pressionedicivili;(b)vengaconsentito inKosovouncontrollo internaziona-
leeffettivoecontinuodapartedellamissionedicontrollodellaComunitàEu-
ropeaedellemissionidiplomaticheaccreditatedallaRepubblicafederaledi
Jugoslavia. Inriferimentoalladichiarazioneeffettuatail16giugno1998con
BorisIeltsin, ilPresidentedellaRepubblicafederalediJugoslaviasideveim-
pegnareatrattareequamentetutte leetnienelKosovo,anonreprimerela
popolazionepacifica,adassicurarepienalibertàdimovimentoagliosserva-
toridiStatiesteriedelleistituzioni internazionaliaccreditatedallaRepubbli-
cafederalediJugoslavia,agarantire liberoaccessoalleorganizzazioniuma-
nitarieinternazionaliedafacilitareil rientrodeirifugiati,sotto l’egidadelle
stesseorganizzazioniumanitarie.

ROMA Il Vaticano ribadisce il
principio che «occorre disarmare
l’aggressore», anche se vede con
preoccupazione il possibile uso
della forza e ritiene che sarebbe
meglio «una forza internazionale
umanitaria». Lo ha dichiarato, in-
tervenendo sulla questione del
Kosovo, il «ministro degli esteri»
del Papa, monsignor Jean-Loui-
sTauran, alla Radio Vaticanana. Il
Papa, anche domenica scorsa - ha
detto il monsignore - ha racco-
mandato «da una parte il dialogo
diretto fra le parti in contrasto», e
dall’altra ha ricordatoche«laSan-
ta Sede ha sempre invitato la co-
munità internazionale a non ri-
manere inerte». Con queste paro-
le il Papa chiedeva che i valori co-
me «la comprensione, il rispetto
reciproco, il perdono e la riconci-
liazione» potessero «prendere il
posto della violenza e della deva-
stazione» e «invitava ad aiutare
quelle popolazioni in preda alla

violenza, a ritrovare i riferimenti
morali che hanno fatto grande
l’Europa». Quanto alla ipotesi di
uso della violenza, il prelato so-
stiene: «La Santa Sede, ovviamen-
te, vede semprecongrandepreoc-
cupazione l’usodella forzaarmata
per risolvere problemi politici e
umanitari. Ciò nonostante vale
sempre il principio che «occorre
disarmare l’aggressore». «LaSanta
Sedesarebbe,certo,piùfavorevole
all’invio di una forza internazio-
nale umanitaria che evitasse il ri-
petersi di episodi di crudeltà e di
violazionedeidirittiumanichela-
scianoilmondospessoimpotente
e frustrato». «Si faciliterebbe così
una soluzione negoziata e pacifi-
ca. Sono il rispetto del diritto, il
dialogo leale tra lepartie lasolida-
rietà che permettono ad ogni so-
cietà di sopravvivere. La violenza,
ildisprezzodellapersonaumanae
la potenza delle armi non sono
maimezzidegnidell’uomo».

PRISTINA La decisione dell’Eser-
cito di liberazione del Kosovo
(Uck) di deporre le armi, ieri ha al-
lentato la tensione e ha restituito
un po‘ di speranza. Nello scarno
comunicato, l’Uck haproclamato
da oggi un «autocontrollo sulle
sueattivitàarmate,riconciliando-
si così con gli albanesimoderatidi
Ibrahim Rugova. L’annuncio è
stato accolto positivamente dalla
Nato: «Ogni attacco contro le for-
ze jugoslave rendeilnostro lavoro
più difficile» ha riferito una fonte
anonima dell’Alleanza. Reazioni
positive anche di fonti serbe che
l’anno definita una buonanotizia
«se fosse vera». Intanto, a Belgra-
docresce la tensione fra lapopola-
zione mentre si fanno più concre-
teleprospettivediunattaccodella
Natoper lacrisinelKosovo.Icitta-
dinistranierisonoinvitatialascia-
re la Jugoslavia, la gente fa incetta
di scorte alimentari e si prepara al
peggio mentre il governo serbo,

cheha rafforzato lemisuredi sicu-
rezza, ha avvisato che «panico e
disfattismo»sarannopuniticonla
massima severità. Istruzioni alla
popolazione in caso di attacco so-
no state pubblicate dai principali
quotidiani, insieme alla mappa
dettagliata dei 46 rifugi sotterra-
nei della capitale da utilizzare du-
rante le eventuali incursioni ae-
ree. È stata anche imposta la cen-
sura ai programmi delle tv estere.
In particolare, è stat vietata la dif-
fusione delle trasmissioni in lin-
gua serba della Bbc, di Voice of
America, di Radio Free Europe e
della tedesca Deuitsche Welle.
L’Associazione serba dei media
elettronicihaprotestatoparlando
di «censura di Stato e ingerenza
nelle politiche editoriali». Intan-
to,ilgruppodemocraticopacifista
serbo delle «Donne in nero» oggi
scenderà in piazza a Belgrado per
protestare contro la politica ag-
gressivadelpresidenteMilosevic.


